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OGGI 
RISPONDE 

FORTEBRACCIO 
UN RELIGIOSO CI SCRIVE 

«Caro Fortebracclo, "ti 
mando la fotocopia di una 
circolare che i neofascisti 
hanno Indirizzato ai par
roci di Torino. Si sono sco
modati a mandarla perché 
le loro posizioni — dico
no rivolgendosi ad ogni 
singolo parroco — " non 
possono non coincidere 
con le Sue ". Fino a prova 
contraria c'è un vescovo 
a Torino il quale ha detto 
a tutti 1 diocesani che la 
scelta posta dal referen
dum è demandata, in ulti
ma analisi, alla coscienza 
di ciascuno. Credo che i 
preti, almeno per ora, fac
ciano ancora parte della 
chiesa locale. Ma allora 
che vogliono questi signo
ri? E quali sono le loro 
posizioni che dovrebbero 
vincolare la coscienza di 
noi preti? Lo dicono aper
tamente: "la salvaguardia 
dell'istituto familiare, nu
cleo primo ed insostituibi
le della società e della Na
zione " 

« Fa attenzione a que
sta sorta di promozione 
metafisica delle realtà so
ciali mediante le maiusco
le tipografiche Quello che 
sta loro a cuore è la "Na
zione ". E allora converrà 
ricordare a questi strani 
difensori della famiglia 
che l primi a introdurre 
praticamente il divorzio in 
Italia sono stati proprio 
loro con le loro squallide 
leggi antisemitiche. Anche 
in quel tempo, anzi soprat
tutto in quel tempo. I pre
ti non potevano non pen
sarla come loro; ebbene, 
proprio in quel tempo 1 
preti non potevano, a ter
mini di legge, trascrivere 
l matrimoni religiosi tra 
ariani e non ariani e quin
di quei matrimoni veniva
no privati di ogni rile
vanza giuridica in campo 
civile. Adesso ci fanno la 
lezione e ci vendono a 
parlare del "dovere (sic) 
della Chiesa di agire reli
giosamente " contro 11 di
vorzio e offrono 11 loro di
sinteressato e cristianissi
mo aiuto contro I partiti 
"laici". Già, perchè lrro 
sono quelli che hanno rein 
trodotto \ crocifissi nel lo
cali pubblici. Sembrano 
però dimenticarsi di una 
quisquilia senza importan
za: la loro ideologia si 
ispirava non alla croce di 
Cristo, ma a quella di Hi
tler, che era la negazione 
del messaggio universale 
di Gesù Dio ci scampi e 

liberi dall'aiuto di questi 
clericali atei; quanto al 
"laici", essi hanno dimo
strato, da cent'anni alme
no, di sapere convivere col 
cattolici nel rispetto so
stanziale della libertà di 
coscienza di ciascuno. A 
me pare che basti. 

«Naturalmente non dico 
queste cose per 1 fascisti, 
perchè perderei il mio tem
po, ma in altra direzione. 
Il testo di questa circolare 
è una prova manifesta del 
tentativo fascista di stru
mentalizzare la questione 
del divorzio per spostare 
pericolosamente a destra 
l'opinione pubblica italia
na in un momento parti
colarmente delicato della 
vita nazionale. 

« Sottoposti come slamo 
alle sollecitazioni opposte 
di statistiche e contro sta
tistiche riguardanti l'inci
denza del divorzio sulla vi
ta sociale, è concepibile 
che vi possano essere per
plessità in questo campo, 
anche se. personalmente, 
io non le condivido. Ma 
qui è in gioco qualcosa di 
più generale: la sorte del
le libertà democratiche. 
Con la democrazia, le Im
perfezioni di una legge si 
possono sempre eliminare 
o. quanto meno, ridurre al 
minimo nel limite del pos
sibile, tenuto conto della 
società pluralista in cui vi
viamo. Senza la democra
zia, anche l'istituto matri
moniale è all'arbitrio di 
un despota. E questa è 
storia di ieri: una storia 

di rivoltante prepotenza da 
parte di Mussolini, d'impo
tenza assoluta da parte di 
Pio XI. Tuo p. Achille Er
ba * barnabita - docente 
di Storia della Chiesa nel
la Facoltà di Scienze poli
tiche della Università di 
Torino Torino» 

Reverendo e caro Padre, 
quando ho letto, e trascrit
to per H giornale, questa 
tua lettera, ho pensato che 
avrei potuto dire gualche 
cosa anch'io, rispondendo
ti, sull'argomento: i fasci
sti e la famiglia. Ma lo 
farò un'altra volta. Oggi 
desidero che i lettori con
centrino tutta la loro at
tenzione sulle tue conside
razioni, che giudico singo
larmente acute ed espres
se con esemplare incisivi
tà. Ti ringrazio vivamente 
per avere scelto Fortebrac
clo come tuo destinata
rio. 

LA MAMMA NON RISPONDE 
« Caro Fortebracclo, lei 

avrà sentito più volte ri
petere dal senatore Fanfa-
ni, come ho sentito lo, che 
scopo della propaganda 
della DC per il prossimo 
referendum sul divorzio, 
non è quello di condurre 
una campagna politica che 
coinvolga i grandi temi 
della vita nazionale, sui 
quali l'esito del referen
dum, secondo la DC. non 
dovrebbe influire, ma più • 
semplicemente e diretta
mente " spiegare " al cit
tadini com'è l'attuale leg
ge del divorzio e far com
prendere loro quali e quan
ti difetti irreparabili pre
senti. Allora, caro Forte-
braccio. che cosa si do
vrebbe concludere? Che il 
segretario della Democra
zia cristiana e t suoi ora 
tori e scrittori dovrebbero 
per prima cosa, ma che di
co?, per primissima cosa 
rendere pubblica la legge 
contestata e poi. subito do 
pò. dire "Questa è la leg 
gè Fortuna Basimi, e qui 
e manchevole, qui è iniqua. 
qui e crudele, qui e rovino
sa. qui e blasfema Dite sì, 
dunque, alla sua abroga 
zione " 

« Questo, e soltanto que 
sto. sarebbe, anche se di 
scutibile, un d;scorso one 
sto Invece che succede? 
Succede che nessun de a 
cominciare dal sen Fan-
fani, inizia mai leggendo 
11 testo della legge che si 
vorrebbe abrogare. Allora 
come si fa a sapere se i 
rimproveri che le vengono 
mossi sono fondati? Il co 
muge incon=.apevn'p non è 
protetto: da quale arti
colo riiulta? I ti-M. ab.jan 
donati a se slesìi Dove è 
detto? Il coniuge non con 
senziente deve sub re la 
prepotenza del coniuge che 
vuole divorziare Da che si 
evince? Insomma, per non 
tediarla oltre, caro Forte 
braccio, mi limiterò a dire 
che la propaganda demo 
cristiana è fatta unta di 
afférmazioni allarmistiche 

• le quali mancano, come 
si dice tra i commercianti, 
di pezze d'appoggio Sono 
molto più onesti certi cat
tolici tradizionalisti che 
dicono semplicemente che 
chi vota " No " va all'in 
ferno Piaccia o non p.ac 
eia. questo almeno e un 
argomento Mi scusi se per 
ragioni familiari non mi 
firmo col mio nome Suo 
prof B R - Roma » 

Caro Professore, la Sua 
lettera mi è giunta mer
coledì e proprio poche ore 
prima io avevo visto sul 
giornale della DC, « Il Po
polo*. l'ultima pagina ri-
producente per intero un 
manifesto antidivorzista 
Non ci vuol molto a de
scriverlo. Una grande foto 
occupa mezza pagina e vi 
si vede il volto attento di 
un bel bambino che strin
ge fra le braccia un pu
pazzo Sotto l'immagine, a 
grandi caratteri, si legge: 
«Mamma... cosa vuol dire 
divorzio? » e in fondo al 

foglio, diversamente dispo
ste ma non meno evidenti, 
sono queste parole: « Ri
spondi SI' per annullare 
la legge divorzio ». A fian
co, più in piccolo, è posta 
l'annotazione: « A cura 
della DC». Ecco tutto. 

Ora noti, caro Professo
re, che tra la prima scrit
ta, quella in cui il bam
bino chiede cosa mai vo
glia dire divorzio, e la se
conda, conlenente l'invito 
a votare contro la legge-
divorzio, c'è un grande 
spazio bianco in cut avreb
be dovuto trovare posto, 
secondo la logica di una 
propaganda onesta, una ri
sposta motivata alla do
manda del piccino. Figlio 
mio, ti divorzio è questo e 
secondo la legge che noi 
vogliamo sta abrogata vie
ne concesso m questi e 
questi casi Ed ecco i mo
tivi per t quali la tua 
mamma voterà per l'abro
gazione Mi si potrà ri
spondere che sebbene lo 
spazio non mancasse, la 
trascrizione completa del
la legge o anche dei suoi 
articoli più interessanti 
fagli effetti della polemi
ca) e una loro confuta 
zione avrebbero grafica
mente compromesso l'ar
monia del manifesto Va 
bene. Ma visto che è un 
bambino colui che chiede, 
vogliamo almeno dirgli, 
documenti alla mano, ciò 
che succede ai figli dei di
vorziati. m base alta terge 
Fortuna-IìasUnt'' ti mani
festo del a Popolo » tace: 
bellissima foto, suageslivi 
spazi, incisive scritte, ma 
argomenti zero, non per 
raaioni estetiche, non per 
amore di sintesi, non per 
gusto di reticenza, ma 
semplicemente perchè, an
che sul problema dei fi
gli. argomenti per avver
sare la Icagc m questione 
non ne esistono Anzi, ne 
esistono di validissimi per 
dimostrar* che questa leg 
ae si preoccupa della sor 
te dei figU come non ac
cade mai neali annulla 
menti canonici. 

Ora, dal 23 prossimo, 
avremo alla TV una « Tri 
buna del rc'erendum » e 
vedo che ì primi dieci mi
nuti di ogni trasmissione 
verranno dcdicatt alla « il
lustrazione della legge sot
toposta a referendum » 
Era tempo lo, per quanto 
mi riguarda, non perderò 
una sola di queste « Tri
bune» e aggiungo che de
dicherò molta attenzione 
alle preannunciate « illu
strazioni». In fondo, lo 
sforzo maggiore di noi di
vorzisti consiste nell'otte-
nere che la gente sappia di 
che si tratta, e ce n'è trop 
pa che ancora non lo sa. 
In questa battaglia la con
sapevolezza vale come le 
ragioni, difatti quelli del 
« Popolo » ci mostrano un 
bambino a cut la madre 
non risponde. £' una sto
ria antica: lor signori han
no sempre trovato nel
l'ignoranza la loro alleata 
più fedele. 

Fortebracclo 

Nei tribunali ecclesiastici si moltiplicano le ragioni di scioglimento del matrimonio 

376 motivi per annullare 
Dai tredici iniziali si è ora giunti all'accettazione dei pretesti più impensati - Una documentazione ricavata dal
l'analisi delle sentenze rotali - La sconcertante gamma di «impedimenti» fisici e psicologici - Perfino il mammismo 
è sufficiente a ottenere il «divorzio canonico» - Gli artifici logici sulle intenzioni dei coniugi al momento delle nozze 

Abbiamo già documentato 
con articoli precedenti come 
sia oggi più facile e più ra
pido (anche in sei mesi) ot
tenere l'annullamento di un 
matrimonio presso un tribu
nale ecclesiastico di prima i-
stanza, dopo il motu proprio 
di Paolo VI che ha snellito 
la vecchia procedura canoni
ca, che una sentenza di di
vorzio da un tribunale civile, 
per la quale occorrono come 
minimo cinque anni. 

Per queste ragioni, infatti, 
sono aumentate nettamen
te fino a diventare migliaia, 
le cause matrimoniali tratta
te e definite con esito favo
revole per l'annullamento dai 
tribunali ecclesiastici negli ul
timi tre anni, ossia dopo l'en
trata in vigore della legge 
sul divorzio. Anche perché 
con l'annullamento persone 
senza scrupoli, oltre a scio
gliere il matrimonio, si libe
rano dell'onere di mantene
re il « coniuge più debole » 
e dei doveri verso i figli, i 
quali, proprio perché il ma
trimonio è nullo, non sono 
mai esistiti per il codice di di
ritto canonico. 

-Con il divorzio in sede ci
vile, invece, il « coniuge più 
debole » è tutelato economi
camente ed ai figli vengono 
garantiti il mantenimento, la 
educazione e l'istruzione da 
parte di tutti e due i geni
tori. La legge che si vorreb
be abolire perciò, non è af
fatto « permiss;va ». come or
mai ripetono fino alla noia 
in mancanza di altri argo
menti gli antidivorzisti. 

Va detto con -nolta forza 
e chiarezza che il divorzio 
civile può essere chiesto solo 
se si verifica una certa si
tuazione predeterminata dalla 
legge. 

Ciò significa che il giudice 
non può pronunciare senten
za di divorzio se n per 
quelle cause legislative pre
viste. Il giudice ecclesiastico 
invece, non è così rigida
mente vincolato quando esa
mina una causa di annulla
mento del matrimonio, che è 
l'equivalente sia pure indiret
to del divorzio. 

Infatti, il giudice ecclesia
stico, nelFesaminare le ragio
ni della nullità del matrimo
nio canonico, non si preoccu
pa del suo effetto sociale (la 
costituzione della famiglia, la 
esistenza dei figli, i' dramma 
familiare e le conseguenze 
morali e sociali) ma si limi
ta ad accertare se gli spo
si hanno o no « consumato » 
il matrimonio, se il consenso 
da loro espresso per unirsi 

in matrimonio è stato «since
ro » o se, invece, è stato vi
ziato da formalità e « riser
ve mentali ». Insomma, il giu
dice ecclesiastico si preoccu
pa solo delle intenzioni, dei 
propositi presunti che hanno 
accompagnato il consenso de

gli sposi, della capacita fisi
ca e psichica di « consuma
re » il matrimonio e non dei 
suoi effetti sociali. Avvalen
dosi, poi, strumentalmente, 
dei più avanzati risultati del
le scienze mediche e psico
logiche egli può scoprire i 

più impensati vizi di « con
senso » tanto che in un vo
lume della Sacra Rota del 
marzo 1972 si legge: « La 
giurisprudenza, di solito sag
giamente in ritardo in con
fronto alla scienza, qui sem
brerebbe averla sopravanzata 

r 

«Maternità»: un dono di Cassinari 
per la campagna del «NO» 

« Maternità » è il titolo di quest'opera In bianco e nero che il pittore Bruno Cassinari 
ha donato in occasione della campagna per il « no » nel referendum. Una immagine che 
evoca la serenità e la consapevolezza necessarie alla salvaguardia di un diritto di libertà 
e, con esso, al consolidamento della famiglia 

tanto da Includere tra gli 
impedimenti dirimenti anche 
il mammismo ovvero il mor
boso attaccamento alla ma
dre ». 

Ecco come si spiega che 
gli originari 13 impedimenti 
dirimenti, nella giurispruden
za rotale, sono oggi divenu
ti secondo un illustre canoni
sta ben 376 motivi di annul
lamento: ma c'è anche chi 
ne calcola di più. Ma prima 
di vedere come questo feno
meno sia cresciuto a dismi
sura vogliamo partire proprio 
dai 13 impedimenti classici 
che sono: l'età, l'impotenza, 
il vincolo di precedente ma
trimonio. la disparità di cul
to, l'ordine sacro, i voti re
ligiosi solenni, il ratto, il de
litto, la consanguineità, l'affi
nità, la pubblica onestà, la 
cognazione spirituale e lega
le. 

Orbene, va subito detto che 
ciascuno di questi impedimen
ti ha dato luogo ad una ca
sistica per cui il numero 13 
può già essere moltiplicato 
per dieci come vedremo con 
qualche esemplificazione. C'è 
inoltre, da dire che un ma
trimonio per essere valido de
ve essere fondato sul consen
so degli sposi e numerosi so
no diventati, ormai, i casi per 
cui un consenso può risulta
re viziato, simulato e cosi 
via. Ci sono, poi, le forma
lità con cui un matrimonio 
deve essere celebrato e so
no previste anche molte di
spense che autorizzano la de
roga da alcuni impedimenti e 
adempimenti. Di conseguenza 
le possibilità per far dichia
rare nullo un matrimonio so
no divenute centinaia. 

Sconcertanti 
cavilli 

Per esempio, è previsto che 
< l'uomo avanti il sedicesimo 
anno compiuto, la donna pri
ma del quattordicesimo ugual
mente compiuto, non possono 
contrarre validamente matri
monio » (can. 1024). Però, se 
due giovani si sposano con 

, il consenso dei genitori pri
ma dell'età indicata nel cano-

' ne citato, uno dei due coniugi 
può chiedere l'annullamento 
del matrimonio anche dopo 
molti anni e anche nel caso in 
cui siano nati dei figli. 

Il secondo impedimento ri
guarda l'impotenza ossia «la 
incapacità a compiere la co
pula perfetta, vale a dire per 
sé atta alla generazione del
la prole » (can. 1025). Que

sta nozione dell'impotenza, co
sì come è enunciata, non do
vrebbe dar luogo a scappa
toie, e, invece, è divenuta 
uno dei canoni più sfruttati, 
per cui oggi la giurispru
denza rotale prevede i più 
svariati casi di presunta im
potenza su cui è possibile co
struire una motivazione di 
nullità del matrimonio. 

Vi è, infatti, l'impotenza 
perpetua che solo « un mira
colo » potrebbe eliminare: vi 
è l'impotenza temporanea, che 
ha una durata nel tempo e 
si manifesta solo in rappor
to ad una determinata don
na e non rispetto ad un'al
tra. Ciò vale anche per la 
donna verso l'uomo. Vi è la 
impotenza antecedente, che 
cioè precede il matrimonio 
(ma si scopre dopo!) e quel
la sussegiiénte, che soprav
viene"* d\ hwtrimonio già con-
tratto;*°consumato e, magari, 
coronato da figliolanza. Vi è, 
inoltre, l'impotenza naturale, 
dovuta ad un « vizio conge
nito » e si ha nell'uomo «trop
po freddo» o dotato di «una 
esagerata dimensione 'del pe
ne ». Questa forma di impo
tenza si ha pure nella don
na quando questa ha la « va
gina troppo stretta». Vi è la 
impotenza accidentale se pro
viene ab extrinseco ossia da 
« una malattia, da un fatto 
umano o da un maleficio dia
bolico ». La sentenza n. 187 
del 1971 della Sacra Rota par
la anche di una impotenza 
funzionale « manifestatasi — 
afferma — nell'uomo nel mo
mento del matrimonio, ma ra
dicata da elementi anatomi
ci e psicopatJogici anterio
ri ». 

L'impotenza è vista anche 
sotto il profilo psicologico ol
tre che biologico. Infatti, per 
la giurisprudenza canonica più 
recente quella che gli anti
chi chiamavano semplicemen
te frigidità, oggi viene deno
minata, mutuando l'espressio
ne dalle scienze psichiche, a-
nafrodisia che, in sostanza, è 
l'impotenza psichica alla co
pula «per difetto di eccita
zione sessuale e della erezio
ne del membro virile ». Que
sta forma di impotenza può 
essere naturale o acquisita 
per vizi e quando essa si 
manifesta nella donna viene 
denominata vaginismo. 

Ma i riferimenti scientifi
ci apparentemente aggiornati 
servono spesso come pretesto 
per trovare una causa di an
nullamento, come si rileva fa
cilmente dagli incredibili ar
tifici logici di cui sono intes
sute le sentenze. 

A proposito di una polemica sui finanziamenti e le scelte culturali 

QUALI IDEE PER LA GALLERIA D'ARTE MODERNA? 
Una conduzione discussa - La funzione del Consiglio superiore delle Belle Arti - Per un dibattito che esca dall'ambito degli « ad
detti ai lavori » - I criteri adottati per gli acquisti e per l'allestimento delle mostre - Una serie di significative occasioni perdute 

La discussione sorta a pro
posito di una sentenza che 
assolveva la dottoressa Palma 
Bucarelli. sovrintendente alla 
Galleria Nazionale d'Arte Mo
derna. dalla accusa di avere 
speso denaro dello Stato per 
allestire una mostra a non di 
arte», si è allargata a causa 
di un mio intervento di prin
cipio sul «Corriere della se
ra », in cui. approvando la 
sentenza, muovevo delle cri
tiche alla direzione di que
sta importante istituzione cul
turale. Sullo stesso giornale 
ha fatto seguito una autodi
fesa della dottoressa Buca 
relli 

Interrogato gentilmente dal 
prof Calvesi. responsabile del
la pagina « Il mondo dell'ar
te » del a Corriere ». risposi 
che ritenevo Inutile « allunga
re ti serpente » con una con
trorisposta 

Ma il • serpente » è stato 
allungato da) settimanale 
« L'Espresso » che ha inviato 
la signora Franca Leosini a 
intervistare il professor Cal
vesi. il compagno onorevole 
Trombadori, il pittore Bruno 
Caruso e il sottoscritto, per 
chiarimenti sulla discussione 

La conversazione con la si
gnora Leosini durò oltre due 
ore (con registratore) e non 
so quanto del loro tempo ab
biano dedicalo all'intervista
trice gli amici Trombadori. 
Calvesi, Caruso. Di tutto que
sto lavoro è rimasta, per ra
gioni di spazio mi si dice, 
una pagi netta dove si pre
senta un immaginario dialo
go tra la dottoressa Bucarelli 
e me Questo dialogo non c'è 
stato Neppure « separatamen
te» dato che, almeno io. non 
ero stato messo al corrente 
delle affermazioni della mia 
supposta interlocutrice. 

Le Interviste con Calvesi, 
Trombadori, Caruso sono spa
rite e due e più ore di collo
quio si sono ridotte a sei 
mie brevi risposte dalle qua
li risulta solo una mia gene
rica accusa di «dittatura» 
alla dottoressa in questione. 

Sono perciò obbligato a ri
spondere e a farlo su «l'Uni
tà» perché ritengo sia giu
sto eh* la dlicuMlone esc» 

dal settore degli «addetti ai 
lavori» e si rivolga al largo 
pubblico dei lettori del no
stro giornale. 

E comincio col rispondere 
alle obiezioni mossemi sul 
«Corriere della Sera» dalla 
dottoressa Bucarelli. 

Anzitutto la mia obiezione 
sui finanziamenti di privati 
non cade per il fatto che c'è 
stata una sresa statale per il 
trasporto e l'assicurazione. 
Io non ho detto né scrit
to che il denaro pubblico 
non fosse stato speso «nem
meno » per il trasporto e l'as
sicurazione. Al c o n t r a r i o , 
pur non avendo Ietto il te
sto della sentenza se non nel
la parte citata da Calvesi, 
in un dibattito alla TV, 
avevo detto che era ovvio 
che un contributo per l'al
lestimento e ia sorveglianza 
ci fosse stato. Ma questo non 
modifica il fatto che c'è stato 
anche l'intervento privato: re
sta perciò l'obiezione da me 
avanzata sulla questione di 
principio, secondo la quale 
la Galleria d'Arte Moderna 
deve essa stessa finanziare 
le sue attività e non accet
tare rifornimenti (se non in 
casi di eccezionale interesse 
culturale e vagliati da una 
commissione di competenti as
sieme alla Direttrice della 
Gallerìa) da privati o da Gal
lerie private. 

La mostra 
cubista 

In quella stessa intervista, 
alla domanda del tutto astrat
ta, sul come io avrei diretto 
la Galleria, risposi che na
turalmente (ma il discorso era 
per assurdo) anch'io avrei 
usato le mie idee. 

Certamente: ciascuno ha le 
sue idee, e se le porta dietro 
in ogni situazione. Fra «le 
mie idee» ci potrebbe però 
essere quella di dirigere con 
obiettività, e di avvalermi 
della collaborazione non solo 
del funzionari, per quanto 
• scientifici» essi siano, ma 

di competenti che potrebbero 
variare secondo i casi, dato 
che nessuno è onnisciente. Ma 
per la dottoressa Bucarelli 
a avere delle idee» esclude 
automaticamente l'idea della 
«obiettività». Cioè, chi ha 
idee, deve imporle dittatorial
mente. Potrei dire anch'io 
« voce dal sen fuggita » ri
cordando il finale di una let
tera della dottoressa Bucarel
li, di cui si è parlato in giro. 
nella quale essa afferma che 
a nessun inviato della radio 
o della televisione sarà per
messo l'accesso nella Galleria 
d'Arte Moderna senza il suo 
preventivo gradimento perso
nale. Il che suona certamente 
dittatoriale e autoritario. 

Altri fattori hanno agevola
to il consolidarsi di tendenze 
autoritarie nella conduzione 
della Galleria d'Arte Moder
na. E" chiaro che anche fat-
tori esterni (scarsezza di fon
di. per esempio) hanno con
tribuito ad accentrare scelte 
e decisioni nelle mani di una 
sola persona. Anzitutto il non 
funzionamento, nel settore 
Galleria d'Arte Moderna, del
l'auspicata commissione e 
cioè il Consiglio superiore 
delle Belle Arti (di cui logi
camente dovrebbe far parte 
la direttrice della Galleria). 
L'azione di questo Consiglio 
sarebbe stata solo negativa 
impedendo l'acquisto di opere 
di Martini, De Chirico, Mo-
randi, Boccioni e altri. Ma, 
per esemplo. Il Consiglio è 
intervenuto al momento del
l'acquisto del gruppo di qua
dri Impressionisti avvenuto 
qualche anno fa? E come? 
Per agevolarlo od ostacolar
lo? Si dirà che questo blocco 
di acquisti fu fatto positivo. 
E lo fu, se si pensa alla mi
seria delle nostre collezioni 
nazionali. 

Ma forse con la stessa som
ma si poteva far meglio. Per 
esemplo, al posto del pur bel
lissimo acquarello di Cézan-
ne si poteva acquistare il 
«Cabanon de Jourdan», In 
vendita proprio in quel pe
riodo ed acquistato, poco tem
po dopo, da un collezionista 
di Milano, ad un prezzo In
feriore a quello pagato per 

l'acquarello. Il «Cabanon» è 
un quadro importante non 
solo per la sua alta qualità 
pittorica (spero che non si 
tiri fuori la favoletta del qua-
dro-non-finito) ma perché è 
l'ultimo dipinto da Cézanne. 
Tra gli acquisti «impediti» 
dal CSBA forse ci sarebbe da 
menzionare anche il Sipario 
di «Parade» dipinto da Pi
casso e aiuti (tra cui il pit
tore Carlo Socrate), per il 
Teatro Costanzi, e acquistato 
da Carlo Cardazzo, e passato 
poi in Francia ed esposto nel
la mostra Picasso al Petit-
Palais. Pare che il Sipario 
sia stato offerto alla Galle
ria d'Arte Moderna per 1 mi
lione e 800.000 lire e rifiutato 
con 1'« argomento » che non 
si trattava di opera «tutta 
di mano di Picasso». 

E' da ricordare anche (e 
mi scuso di citare un caso 
personale) che anni fa il col
lezionista Alberto Della Ra
gione aveva offerto alla Gal
leria d'Arte Moderna il mio 
dipinto « Crocefissione », un 
quadro del 1941, che aveva 
goduto di una certa popola
rità in Italia se non altro 
scandalistica: gli fu risposto 
di mandare una fotografia! 
E si potrebbe continuare. 

Anche nell'ambito degli ac
cordi culturali si può sce
gliere. Perché non è stata 
scelta, per esempio, la mo
stra di Légèr, o quella di Sou-
tine, o quella di Matisse, o 
quella di Giacometti, o quelle 
di Balthus. di Munch, di Bra-
que? (ma anche questa si farà 
a Villa Medici) e si è invece 
portata trionfalmente nella 
Galleria la brutta mostra cu
bista, già condannata dalla 
stampa francese e da tutti 
gli intenditori? 

Voglio precisare che nessu
no ha mai negato le difficol
tà finanziarie in cui si muo
ve la Galleria Nazionale, nes
suno ha mai negato ciò che 
c'è stato di positivo durante 
la direzione Bucarelli. La dot
toressa fa un lungo elenco 
di questo «positivo». Ma c'è 
qualcosa da dire: per esem
plo, la mostra di Picasso. La 
dottoressa Bucarelli sa bene 
che quella mostra ni fece per 

merito personale dell'allora 
senatore comunista Eugenio 
Reale e per gli accordi presi 
dal PCI con il PCF. Il piano 
della mostra e la scelta delle 
opere furono fatti personal
mente da Picasso e da D. H. 
Kahnweiler durante un in
contro con Picasso a cui par
tecipammo, oltre a D. H. 
Kahnweiler e a Reale, anche 
Trombadori ed io. Posso as
sicurare che non sarebbe ba
stato presso Picasso e presso 
D. H. Kahnweiler il nome, 
pur rispettabile, di Lionello 
Venturi. 

Gli accordi 
culturali 

Inoltre le Importanti mo
stre di Ingres, di Courbet, di 
Giacometti, sono passale at
traverso gli accordi culturali, 
ma sono state fatte all'Acca
demia di Francia, che non 
credo sia una «dependence» 
della Galleria d'Arte Mo
derna. 

Ma diciamo anche delle mo
stre che non sono state fatte 
e che sarebbe stato giusto 
fare. Ci sono stati in Italia 
due grandi movimenti artisti
ci: il futurismo e la metafi
sica. C'è stato anche, dal "39 
al '42, il movimento di «Cor
rente». (Anche se solo pro
nunciare questa parola può 
dar fastidio all'odorato dei 
raffinati cultori del cosmo
politismo). E il tanto odiato 
« Novecento » non sarebbe pu
re un periodo che meritereb
be di essere rivisitato, nel 
suo bene e nel suo male? 

Ma non sono state mai fat
te mostre su questi temi. Non 
è mai stata fatta una mostra 
di De Chirico che è uno dei 
massimi pittori viventi. Non 
è mal stata fatta una mostra 
di Arturo Martini. Cito solo 
1 massimi. 

Non parliamo poi del modo 
In cui questi artisti sono pre-
senti nelle collezioni della 
Galleria d'Arte Moderna, sia 

Fr numero che per qualità. 
sarebbe anche Interessante 

verificare a che tempo ri
montano gli ultimi acquisti 
di opere di questi maestri. 

Si fa presto a fare nomi 
e a parlare di mostre intera
mente studiate e progettate 
dai « funzionari scientifici » 
della Soprintendenza. 

Ma a Torino, a Bologna, a 
Ravenna, all'Aquila, a Roma, 
sono state fatte mostre forse 
non studiate da «funzionari 
scientifici » ma comunque 
progettate con impegno e ri
schio: «Muse inquietanti»; 
«Presente contestato»; «Al
ternative attuali»; «Arte e 
politica»; «Vitalità del ne
gativo», o «Contemporanea». 
(Non sto esprimendo opinioni 
critiche su queste mostre, che 
caso mai andrebbero discusse 
ciascuna a parte, sto solo ab
bozzando a memoria un 
elenco). 

Non credo sia arbitrario 
chiedere che l'attività di espo
sizioni della Galleria d'Arte 
Moderna venga indirizzata 
verso mostre monografiche 
studiate e preparate come ve
ri e propri saggi critici su un 
artista o su un movimento. 
In modo da costituire corret
ta informazione, e proposta 
di discussione e di studio. 
Che queste mostre siano scel
te con obiettività nel vasto 
arco di problemi che si offre 
allo studio; e non come acca
de ancor oggi in questa mo
stra della «grafica interna
zionale» che dà conto solo 
di un settore ed esclude tan-
ta parte importante della 
grafica contemporanea. 

Come volevasi dimostrare. 
E* evidente che queste som

marie osservazioni non riguar
dano soltanto una discussione 
con la dottoressa Bucarelli 
la quale andrà in pensione 
tra meno di un anno; ma 
l'attività culturale della Gal
leria nel futuro. Con la spe
ranza che vengano prese In 
considerazione dal funziona
rio che erediterà la direzione 
e con la speranza che il suc
cessore non ne segua i me
todi, e forse con minore per
sonalità, come nel nostro pae
se suole accadere. 

Renato Guttuso 

Ma se la capacità sessua
le è una delle condizioni per 
rendere valido o nullo un ma
trimonio, questo esige prima 
di tutto il consenso degli spo
si i quali devono dichiarare 
di accettarsi reciprocamente. 
Ma qui è il punto. 

Secondo il diritto canonico 
il consenso deve essere, in
nanzitutto, « interiore ». Non si 
ha vero atto di volontà se 
alla manifestazione esterna 
non corrisponde un atto in
terno che sia conforme alle 
parole ed ai segni usati nel
la celebrazione del matrimo
nio (can. 1086). Ne consegue 
che se una delle due parti 
esclude, per dissenso interno 
o per riserva mentale, una 
qualche proprietà essenziale 
del matrimonio (la procrea
zione dei figli, l'indissolubili
tà. la fedeltà, la copula, ecc.) 
il matrimonio è nullo. 

La perfida 
« intentio » 

Per esempio, è nullo 
il matrimonio se il marito, che 
aveva una relazione con una 
altra donna prima di sposar
si. « prova » successivamente 
che all'atto del matrimonio e 
quindi nel momento di dare 
il suo consenso per unirsi al
la donna che è divenuta sua 
moglie e dalla quale, maga
ri, ha avuto anche dei figli 
ha pensato fra sé: « Ti spo
so, ma mi riservo di avere 
rapporti con la mia aman
te ». 

Rientrano nella casistica ri-
1 guardante la intentio cantra 
matrimoni substantiam (l'in
tenzione contro la sostanza 
del matrimonio) tutti quei ca
si in cui una delle parti, an
che senza averlo detto all'al
tra, ha contratto il matrimo
nio ma solo con l'intenzione 
(non dichiarata) di consegui
re un risultato diverso che 
può essere anche quello di 
cambiare cittadinanza. 
- ' E basta pensare che il di
vorzio sia un diritto legittimo 
(sia pure per pochi) perché 
sia individuata una intentio, 
sufficiente ad ottenere un an
nullamento: lo si afferma in 
sentenze emesse nrima che in 
Italia vi fosse una legge sul 
divorzio. 

Ma non basta. Il matrimo
nio canonico può essere an
che sottoposto a condizione. 
Per esempio: € Io ti sposo a 
condizione che tu riceva una 
grossa eredità (che tu mi hai 
dato per certa) ». Se non la 
ricevi il matrimonio non pro
durrà effetti e quindi è nul
lo. 

E' evidente che. in questo 
modo il più vago pensiero che 
passa nella mente di un co
niuge può essere chiamato in 
causa per sancire l'annulla
mento di un matrimonio. 

Gli esempi possono essere 
tanti e tra i più assurdi: ti 
sposo se sei nobile; ti spo
so se sei vergine, se hai una 
villa al mare, se sei figlia di 
un ministro, se sei impiegata 
alla Standa. II giorno in cui 
si scopre che non lo sei. che 
non hai neppure l'apparta
mento in città, che non sei 
impiegata ma semplice com
messa, che a 16 anni avevi 
avuto un incidente amoroso e 
così via, il matrimonio è nul
lo. 

Ma anche il cosiddetto erro
re di fatto circa la persona 
o le sue qualità distintive in
valida il matrimonio. Uno 
crede ed intende di sposare 
la primogenita di un facol
toso finanziere, mentre di fat
to. per inganno, contrae ma
trimonio con un'altra perso
na. 

C'è. inoltre, la dlsparitas 
cultus che è in netto con
trasto con il principio che tu
tela l'eguaglianza tra i cit
tadini. In breve, se un cit
tadino acattolico sposa una 
ragazza cattolica (-> vicever
sa) c'è disparitas cultus os
sia differenza di fede religio
sa. In questo caso occorre
rebbe una dispensa dell'auto
rità ecclesiastica. Ma la pro
messa sposa dimentica di 
chiederla ed il celebrante di
mentica di esigerla (sì trat
ta di casi frequenti): il ma
trimonio è nullo. La stessa 
cosa accade per Yordo sacer 
(ordine sacro) e per il vo-
ium soìemne (voto solenne). 
Una ragazza che sposa un ex 
prete o un giovane che spo
sa una ex suora dovrebbero 
chiedere una speciale dispen
sa, ma essi dimenticano di 
chiederla ed il celebrante di 
esigerla: uno dei due coniu
gi, quando Io vorrà, potrà 
chiedere l'annullamento del 
matrimonio anche se sono nati 
dei figli. 

Ci troviamo, quindi, di fron
te ad una casistica così lar
ga ed elastica rispetto a quel
la limitata e rigida della leg
ge civile sul divorzio per cui 
diventano speciosi e risibili 
gli argomenti, in verità sem
pre più deboli, degli antidi
vorzisti. 

Alcesto Santini 
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